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La nostra
i l t àCl  V
fiosa

Il cattolicismo è lo spirito del­
la vera civiltà e quindi la rnaq- 
gioranza dei dilemmi del nostro 
spirito moderno si debbono ri­
solvere più in termini di religio­
ne che in 'termini di cultura. 
Con ciò si supera anche la posi 
zione del protestantesimo, di 
questo grave scandalo dei cre­
denti nel Vangelo, che con il suo 
razionalismo ha ridotto il pro­
blema religioso ad un puro pro­
blema gnoseologico.

Ma in che consiste questa ge­
nialità del cattolicismo?

Che il cattolicismo sia lo spi­
rito e l'essenza dell’unica pos­
sibile civiltà è facilmente consta­
tabile anche sul terreno storico.

Appare in un momento nel 
quale V intellettualismo aveva 
toccalo con Aristotele i vertici 
della possibilità, e la concezione 
greca della vita aveva esaurite le 
capacità della ragione nel « co­
nosci te stesso » socratico. Tutto 
era pensiero.

Dall’altra parte Roma seguiva 
il fantasma della potenza e del­
la gloria, e quindi della ricchez­
za, senza accorgersi che la vo­
luttà aveva impoverito Vintelli- 
genza e la volontà ed aveva col­
locato l ’illusorio al posto del 
reale.

1 progressi della filosofìa gre­
ca e della politica romana non 
ci potevano dare altro.

Ma quando il Logos si è incar­
nato ed è divenuto necessaria 
mente il centro e la forza della 
storia eterna (Glirislus herí, et 
hodie et in saecula) la vera sa­
pienza è venuta ad abitare in noi, 
fragili vasi, (vasis ficticibus) e 
rendendo stolti i sapienti, ha 
guidato gli umili con il magi­
stero interiore della verità e del­
la giustizia.

chè, per questi accusatori, l ’ateo 
solo avrebbe libertà filosofica, e 
solo l ’impossibile ignorante as­
soluto sarebbe nella condizione 
di conoscere. Ma il conoscere 
certe verità non è d’impedimen­
to all’acquisto di altre, e la co­
noscenza diretta della fede non 
vizia la conoscenza riflessa del­
la ragione, e la ricerca delle cau­
se seconde non è in contrasto 
con la conoscenza delle cause 
prime. La verità di rivelazione è 
uno stimolo ed una guida nella 
conquista della verità di natura, 
nella quale natura ci è ordinato 
di trafficare i talenti delta ra­
gione.

La maggior parte degli schiz­
zinosi antidogmatici, che poi fi­
niscono per costruire tutto su 
criticismi aprioristici, dimentica 
quanto relativo sia il concetto di 
c< libertà del sapere », poiché il 
sapere non può scegliere che fra 
due schiavitù, quella dell’errore 
e quella della verità. Pensiero li­
bero? In nome della verità che 
è un legame, un limite, una di­
sciplina? a II mio giogo è soave, 
il mio peso è leggero ».

La ricerca quindi può essere 
fatta con il semplice criterio del- 
i ’evidenza che rende tanto elo­
quente la storia della civiltà cri­
stiana. E la rende anche contem­
poranea. Qual’è infatti il nostro 
tormento? L’inappagato bisogno 
di organizzare tutto, di dare un 
senso logico al sapere ed alla vi­
ta. Ora la concezione cristiana 
è appunto gerarchia di valori, 
rapporto di valori relativi con 
valori assoluti, secondo leggi di 
una provvidenzialità nella quale 
si spiega (¡uel carattere morale 
ed emotivo del sapere che noi 
moderni sentiamo così forte­
mente e disordinatamente.

L’uomo m o d e r n o
u L’IIomme moderne» è il titolo 

deirultiirio libro di Fortunato Strows- 
ski (Parigi, Crassei, 19.31); ed è, que­
sto libro, uno studio accurato sul- 
l ’nomo contemfioraneo e sulla civiltà 
dei nostri giorni. Ancora, dunque, una 
sintesi sull’inquietudine degli uomi­
ni, sulla precarietà di un sistema dì 
vita, su tutti quegli elementi, infine, 
che fan parlare d ’un tramonto della 
civiltà. Ma il libro dello Strowski è 
diverso dagli studi, che, intorno allo 
stesso argomento si sono venuti pub­
blicando in questi ultimi tempi, spe­
cialmente in Francia.

E la differenza è questa: mentre 
tutti, o quasi, gli altri scrittori, filo­
sofi e pseudo filosofi, giungono alle 
conclusioni più oscure e più desolanti, 
il nostro autore conduce la sua inda­
gine con un sereno ottimismo sulla 
volontà degli uomini e sulle loro con­
quiste

Il cristianesimo ha rialzato il 
tono non materiale (quello della 
città di Satana percossa dal ca­
stigo dei barbari), ma spirituale, 
ha voluto la rinascita (nisi qiiis 
renatus fuerit denuo, non potest 
videro regnum Dei), la riforma 
non parziale ma completa, non 
di alcune virtù o di alcuni uo­
mini, ma di tutte le virtù e di 
tutti gli uomini. Vennero dun­
que creature nel mondo: e non 
erano i vecchi simulacri che un 
conquistatore poteva distrugge­
re, ma doni incorruttibili di 
Dio, realtà viventi, rinnovatrici 
di tutto; onde S. Paolo potrà di­
re : « velerà transierunt : ecce 
facta sunt omnia nova » : e fu­
rono accolte queste creature con 
un’universalità che è già di per 
sé uno dei segni più evidenti del 
prodigio. La forza redentrice 
dell’amore sconosciuta alla spe­
culazione filosofica ha redenta la 
storia. Socrate non conobbe l ’a­
more, e Kant passò come una 
stella fredda.

La religione del Verbo sarà ef­
fettivamente il nuovo <( signiim 
contradictionis » che ha portato 
la lotta dove non c’era, il con­
trasto, l'antitesi che ancora sen­
tiamo vivi in noi e che sentiran­
no i secoli futuri in questa vita 
temporale che decide del desti­
no eterno.

Parlare di tutto ciò con l ’u­
miltà e la pazienza di chi cerca 
e vuol correggere le proprie de­
bolezze e un grande conforto 
della nostra giovinezza che vuol 
essere viva ed attuale.

Attualità vuol dire ricettività 
dell’interesse per i problemi del 
nostro tempo. Ma se questa ri­
cettività si riduce ad un puro su­
bire l ’attualità, è moda vana: 
dobbiamo capire VattuaUtà dei 
problemi che ci toccano per su­
perarla e per instaurare una 
nuova attualità: quella del ve­
ro che si conquista. Questa at­
tualità è VattuaUtà eterna : la pe­
renne giovinezza dello spirito.
« Non vogliate conformarvi a 
questo secolo — dice S. Paolo

ma riformatevi con il rinno­
vamento della vostra mente ».

In questo modo si preparano 
le idee e gli uomini dell’avve­
nire.

Lo Strowski fissa l ’attenzione sulle 
conseguenze che ha avuto nel mondo 
l ’abuso delle macchine; dunque la sua 
è una diagnosi della civiltà industriale.

La macchina moderna, egli dice, ha 
asfiervito l ’uomo, ha fatto sì che il 
mondo venisse considerato sotto un 
aspetto diverso: con la velocità ha 
cambiato le apparenze esteriori del 
reale, ha creato nuovi gusti estetici ma 
al tempo stesso ha fatto sì che l ’uomo 
venisse soggiogato dalla sua creazione, 
che fosse spinto a formarsi nuovi prin­
cipi etici, tali da accrescere serppre 
più fa sua sudditanza alia maccìifas. j- 

L’officina cosi domina sull’uomo, lo | 
F-.ide obbediente alla sua ferrea leg­
ge, ma lo allontana dalle leggi di na­
tura, aumenta i suoi bisogni, scuote 
le basi stesse della vita umana, intor­
pidisce infine le intelligenze.

Ora, tutte, le umane organizzazioni 
debbono avere per fondamento fin 
principio che permetta loro di vivere.

Il principio della civiltà industria­
le potrebbe essere 'enunciato cqsi : 
l ’uomo lavora per l ’officina e l ’officina 
per 1 nomo. Quando l ’officina, lavora 
per sè e per ingrandirsi a spese de­
gli uomini che impiega, questo prin­
cipio animatore si va corrompendo, 
allora 1 officina impone a ll’uomo 
compiti disumani, uccide la gioia del 
lavoro.

Quando il principio della civiltà in­
dustriale comincia a corrompersi, per­
chè, come s’è detto, l ’officina lavo­
ra soltanto per sè e non per l ’uomo, 
avviene un altro fenomeno; la quan­
tità dei prodotti della macchina ol­
trepassa di molto le necessità dei con­
sumatori, e il mondo è colpito, come 
oggi, dalla sovraproduzione.

Dunque la crisi contemporanea è se­
condo lo Strowski la prova della de­
cadenza della civiltà industriale.

Ma l ’uomo potrà liberarsi; e non 
bisognerà distruggere la macchina, 
che anche la macchina è una con­
quista Bisognerà solo frenare gli abu­
si. Come ? Ecco : ogni uomo avrà la 
li ‘■'ua » macchina, potrà produrre da 
soio, il suo lavoro intelligente non sa­
rà più l ’anonima fatica dell’officina 
ni 1 una sorta di « spiritualizzazione » 
della macchina. L’elettricità permette­
re questa liberazione, così l ’oscura ser­
vitù finisce.

■' fi’ l ’alba della civiltà artistica e 
santa. La via alta » (pag. 216).

L’uomo moderno è dunque l ’uomo 
libero; padrone assoluto delle sue ruo­
te e dei suoi ingranaggi.

le cose che sulla terra potevamo ve­
dere.

Lo scienziato può e deve fondare 
la sua analisi sulle sintesi compiute 
da chi lo ha preceduto. L’artista deve 
analizzare il mondo cominciando dalle 
più tenui cose : solo così potrà diven­
tare artista. Ora la velocità può col­
pirlo, indurlo a una presunta inter­
pretazione dinamica del mondlo. E 
l'opera sua potrà piacere a molti per­
chè rievoca sensazioni piacevoli, non 
richiama l ’attenzione su particolari 
sempre più trascurati. Ma qui comin­
cia la moda, il gusto fatuo per una 
cosa che conviene. E l ’errore più fa­
tale che un artista possa commettere 
è quello di confondere la moda con 
l ’arte.

Ingegneri e sociologi potranno giu­
dicare tecnicamente queste incursioni 
pili o meno letterarie nel campo so­
ciale. he noi dovessimo dare un giu­
dizio sulle idee dello Strowski, direm­
mo che egli è stato indotto a studiare 
queste non semplici questioni da una 
preoccupazione d’artista. Ha visto, o 
ha creduto di vedere, che la civiltà 
industriale inaridisce gli spiriti, li 
afferra e li costringe con la rigidezza 
implacabile delle s.ue leggi, li impri­
giona nella limitata realtà della mac­
china. E allora si è detto, che cosa 
avverrà dell’arte

L’uomo sarà capace ancora di espri­
mere liricamente la sua vita, o il mec­
canicismo del lavoro renderà la sua at­
tenzione sempre più fissa al parti­
colare .>* . .

libro risDonde a questo dubbio 
inespresso. Ma lo Strowski ha fede nel- 
le conquiste umane e la macchina è 
una conquista umana; dunque egli 
condannerà non la creazione dell’uo­
mo ma l ’abuso di quella creazione. An­
zi chi legge i capitoli ch’egli dedica al­
la velocità si stupisce del suo entusia­
smo per i nuovi orizzonti che il moto 
rapidissimo della macchina moderna 
può dischiudere alle arti.

f .  a.

E’, questa dello Strowski, una voce 
in difesa di quegli artisti moderni che 
non riuscendo più a comprendere la 
realtà si costruiscono arbitrariamente 
un mondo proprio, pretendendo poi 
d’imporlo all’osservatore. Ma se lo 
Strowski è coerente con sè stesso deve 
pur riconoscere che anche così l ’uomo 
si lascia vincere dalla macchina; anzi 
antepone la velocità dell’ingranaggio 
alla potenza inesausta del suo spirito. 
La velocità infatti agisce sui nervi non 
sulle facoltà intellettive e spirituali 
Si corre per correre, senza saper dove : 
ma poi rimarrà la nostalgia di non 
aver guardato con occhio attento tutte

LAUREE
A Torino, presso il R. Istituto Su 

periore di Magistero, ha ottenuto il 
diploma in filosofia con i pieni voti 
la signorina Camilla 'Valsania.

Ha trattato di « Kant e Leihnitz in 
Renouvier e Cantoni ». La signorina 
Valsania ha conseguito inoltre, con 
i pieni voti assoluti e la lode, il di­
ploma per l ’ abilitazione didattica, 
parlando di «Chateaubriand in Italia».

Si sono laureati nei giorni scorsi, 
questi amici di Trieste.

Tersan Guido (Presidente Ass. Univ. 
di Trieste) La viticultura in Istria, 
(Università di Trieste).

Sciolis Narciso (Vice-presid. Assoc 
Univ. di Trieste) S. Paolino da Nola, 
(Univ. di Padova).

Timeus Giovanni (Assoc. Univ. di
ii 'ies tL y ¿ ì- iiiu p p u  e siixta  a t tu a le  del­
l ’assicurazione contro il furto, (Univ. 
di Trieste).

Karncr Antonio (Ass. Univ. di Trie­
ste), I iati potassici di Stassfurt (Univ. 
di Trieste).

La santità
Se Socrate ed Eutifrone, fatti 

nostri contemporanei, conti­
nuassero il dialogo interotto nel 
399 a. Cr. sotto il portico del 
Re, si troverebero perfettamente 
d accordo circa l ’essenza della 
santità; ed è assai verosimile che 
l ’ardore eristico ed euristico del 
primo, acuito dall’irrequietezza 
del dopo guerra, sospingerebbe 
il secondo alla caccia d’un altro 
universale, alla definizione d’un 
altro concetto; a ricercare l ’es­
senza della civiltà. Superate col 
sussidio della teoretica é della 
pratica cristiana le aporie elle­
niche,  ̂ le quali immiserivano la 
santità e la subordinavano alla 
giustizia, i due Ateniesi discute­
rebbero di civiltà, ora che si par­
la di un suo crepuscolo e se ne 
vive  ̂indubbiamente una crisi. 
Quali potrebbero essere le loro 
conclusioni? Due sole. 0 ’ rinun­
ciare a sapere che cosa è civiltà, 
proprio come rinunciarono due- 
milatrecentotrent’anni fa a sape­
re cosa fosse il santo, o accor­
darsi dichiarando che, se c’è una 
civiltà, essa, pur non coinciden­
do con le santità, è però aspi­
razione alla santità, riflesso del­
la santità

A Genova si è laureata in filosofia 
con i pieni voti, la signorina Renata 
Galli. Ha trattato su : « Il problent-i 
del male e del dolore ».

A tutti il jiostro augurio cordiale.

Sappiamo perfettamente che 
non è di oggi l ’accusa di parti­
giani fatta ai cattolici. Voi ra­
gionate con preconcetti : cercate 
la verità in base alla verità che 
credete; non amate quindi la ve­
rità, ma siete dei partigiani. Sic-

Quando camminiamo per le 
strade nuove della nostra civiltà, 
sui nuovi selciati, accanto alle 
nuove architetture, maestosa­
mente fragili, lungo queste ine 
nelle quali tutto vuole schiacciar­
ci ê  renderci cosa fra le cose, 
sentiamo che il nostro spirito ar­
dente, che e torre e chiostro, 
vuol dar calore e colore alla vi­
ta che pulsa insofferente delle 
paci accomodanti e di quella 
quiete che si trova anche nelle 
carceri e nei cimiteri. Sentiamo 
il bisogno di sufperare ogni me­
schinità con la chiara illibatez­
za della vita, con la forza del ca­
rattere  ̂ insofferente e sdegnoso 
di ogni servilismo, con la cono­
scenza del vero che ci redime 
anche quando camminiamo nel­
la piccola cronaca nascosta.

Specialmente noi italiani che, 
comê  fu detto, siamo un popolo 
ieratico e sacerdotale: di tutto 
facciamo un culto essendo inca­
paci di limitare l ’amore, di vi­
vere di ripieghi come la gente 
insidiosa che sa accomodare il 
Vangelo a tutte le passioni.

Guido Concila
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La morte cristiana 
del prof. Marchesini

Il giorno 8 novembre moriva in Pa­
dova il filosofo positivista, professore 
di morale e di pedagogia in quella 
Università, Giovanni Marchesini. I 
giornali hanno già annunziata la sua 
morte cristiana. Realmente Egli, in 
perfetta coscienza, ha ricevuto i con­
forti religiosi dalle mani di un suo af­
fezionato discepolo, il M. Rev. P. Al­
fonso Orlini dei Minori Conventuali.

La notizia di questi particolari non 
potrà che riuscire di lieta commozione 
per ogni credente che conosceva quel 
nome. Il Marchesini fu uno degli sco­
lari più fedeli di Roberto Ardigò; for­
se quello che più influì a divulgarne 
!e genuine dottrine in Italia, anche 
quando il positivismo ebbe ad iniziare 
la sua rapida parabola discendente. 
Senza qui discutere quanto di pro­
prio Egli portasse in questo ripensa­
mento del positivismo ardigoiano che 
fu alla base del suo insegnamento e 
delle sue numerose pubblicazioni filo­
sofiche e pedagogiche, non si potevano 
disconoscere in Lui, oltre ad una atti­
vità di studioso non comune, forti 
doti di maestro e di scrittore: ciò che 
aumentò l ’influsso, purtroppo dele­
terio per tante anime giovanili, della 
sua opera filosofica. Tutte ragioni che 
ci fanno amirare ancor più la potenza 
di quella Fede che tornò ad illuminare 
il suo spirito nel grande passaggio. 
Non si può dire del resto che la sua 
conversione sia stata tutta e solo del- 
l'nltim ’ora; forse essa maturava da 
molto tempo. Il tono assai mitigato 
dele sue asserzioni, lo sforzo di conci­
liare il freddo positivismo del Maestro 
con esigenze ideali e morali superiori, 
la predilezione per studi di mistica è 
di pedagogia cristiana, oltre che confi­
denze private di cui non si potrebbe 
ora abusare, potevano far presentire 
che l ’ora della Grazia non era lontana.

A- g-

La santità, che è amor di Dio 
sopra ogni cosa e del prossimo 
per amor di Dio, non è tutta nel­
la biografia dei santi, come la 
civiltà non è tutta nei libri di 
stona, anche se s’intitolano 
pumposanic.Lic .¡icrict àeììu tf- 
viltà. Una prima operazione da 
compiersi è quella di colmare il 
vuoto, che l ’agiografia e la sto­
riografia hanno interposto tra 
la santità e la civiltà — s’inten­
de che e agiografi e storiografi 
non sono che in parte respon­
sabili di codesto compartimento 
stagno il quale separa nettamen­
te il santo dal civile e qualche 
volta addirittura li contrappone. 
Colmare questo vuoto, opera, 
per lo meno indiretta, del pen­
siero costretto a schematizzare, 
è compito del pensiero sintetico 
o concreto. Dio è autore primo 
e principale della santità e della 
civiltà; dunque tra codesti due 
reali non ci possono essere che 
profonde e numerose interfe­
renze. Non si traila di far scen­
dere la santità dai suoi fastigi, 
di mondanizzarla, ma di pen­
sarne l ’onnipresenza nella real­
tà civile; non si tratta di assot­
tigliare di rarefare la massiccia 
concretezza della civiltà, ma di 
smaterializzarla interiorizzarla 
pensandola permeata di santità.

Bisogna estendere l ’altissimo 
concetto di santità, innalzare, o, 
che è lo stes.so, approfondire 
l ’esteso concetto di civiltà. Pen­
sare più concretamente la san­
tità col renderne aspliciti i vasti 
gli infiniti orizzonti; più concre­
tamente la civiltà strappandone 
gli aneliti alla santità. Dare al 
santo l ’ubiquità che gli è im- 
rnanente; esprimere dall’uomo 
civile le inespresse aspirazioni.

Paolo B arale

IMPORTANTE

Le redazioni e le ammi­

nistrazioni di Studium e 

di Azione Fucina come 

pure tutti gli uffici del 

Consiglio Centrale delle 

Associazioni Universitarie 
di A. C,, si sono trasferite

al Largo Cavalleggeri, 33  

Roma (1 4 5 )



AZIONE FUCINA

SCHEMI PER L’ATTIVITA’ CULTURALE
Ispirazione  

d’una attività
A conforto dell’attività cultu­

rale che vogliamo e dobbiamo 
promuovere deve soccorrere il 
pensiero che le forme umili ed 
incipienti, elementari ed in­
complete, faticose e stentate, in 
cui essa viene esplicandosi, si 
nobilitano di ideale grandezza, se 
si considera a (juale saggia pe­
dagogia esse si ispirano e quali 
promesse esse contengano.

Diremo questo pensiero con 
una parola non nostra.

La parola è del Newmaun, da 
lui pronunciata nel novembre 
del 1858 a ll’apertura di quei 
corsi serali ch’erano stati i pri­
mi passi nella fondazione del­
l ’Università Cattolica di Dubli­
no. Dal discorso, intitolato Di­
sciplina di Pensiero, togliamo 
queste righe :

u Io non pretendo che quelli, 
come voi, che attendono alla 
propria vocazione secolare, e 
che non sono nè monaci, nè fra­
ti, nè preti, nè teologi, nè fi­
losofi, si facciano avanti come 
campioni della fede; ma penso 
che un incalcolabile beneficio 
possa derivare alla causa catto­
lica, maggiore quasi di quello 
che possa venire da teologi o 
da polemisti anche singolarmen­
te dotati, se si troverà un grup­
po di persone della vostra con­
dizione nelle grandi città del- 
l ’irlanda, non litigiose, dispu­
tanti, loquaci, presuntuose, ma 
profondamente e solidamente 
educate nella dottrina cattolica, 
intelligenti, acute, versate nella 
loro religione, sensibili davanti 
alla sua bellezza e maestà, arden­
ti per le ragioni in suo favore, 
ed insiemfi avvedute delle sue 
difficoltà e del modo con cui 
vanno trattate. Ed il primo gra­
dino per ottenere questo deside­
rabile scopo è che voi vi sotto­
mettiate da voi stessi ad un pia­
no ai stiuH, cóme quello che 
con così enconiabile diligenza 
vi porta qua sera per sera; e 
sebbene non vi prestiate atten­
zione avendo sempre presente 
quello scopo, ma per l ’amore 
della vostra formazione intellet­
tuale, o per i vantaggi che ve ne 
possono personalmente venire, 
tuttavia il motivo della mia sod­
disfazione per la fondazione di 
questi corsi è lo stesso che mi 
rese partecipe nella fondazione 
dell’Università stessa, e cioè il 
desiderio di rafforzare con l ’in­
cremento della capacità intel­
lettuale dell’Irlanda, in un mo­
mento di grande crisi, il cristia­
nesimo nel mondo n.

Dove si vede come le speran­
ze, gli ideali, gli sforzi, i metodi 
rivolti dalla grande anima del 
Newmaun a far potente e catto­
lico il suo paese, in vista spe­
cialmente della funzione mon­
diale che il traffico con l’Ame­
rica gli veniva allora accrescen­
do, sono quelli stessi che, nella 
modestia delle nostre forze e del­
le nostre file, hanno sostenuto 
e sostengono il nostro lavoro.

Sotto apparenze, spesso pove­
re e sempre inadeguate, l ’opera 
che serviamo ha in se una im­
mensa ricchezza ideale : la Chie­
sa, la Patria, la Scuola, la Scien­
za, l ’anima, la carità, la pietà, 
il disinteresse, l ’abnegazione, 
l ’unità, la collaborazione, l ’or­
dine, l ’amicizia, la letizia, la pu­
rezza, la bellezza, l ’ardimento, 
l ’avvenire e ancora... ancora, le 
cose più degne e più vive... so­
no non solo vocaboli, ma fatti 
ed atti quotidiani, di cui vuol 
esser tessuta la nostra vita uni­
versitaria.

Chi l'ha capita non può più, 
in buona fede, disprezzarli; chi 
l ’ha gustata non può più amar­
la. Piccola, sconosciuta, offe­
sa... che importa? questa nostra 
vita universitaria cattolica, di­
ciamolo anche questa volta, è 
anima.

E l ’anima, dice il Vangelo, 
per chi la possiede vale il 
mondo.

I. CORSO DI RELIGIONE
(v. p.)

La Divina Rivelazione
LEZIONE IL

IL FATTO  E IL SUO VA LO RE

Dio si 6 comunicato aU’uinaiiitcì 
Tutti i popoli hanno avuto una re­
ligione più o meno perfetta (H u b y , 
Christus, Manuel d ’histoire des Reli- 
gions, Beauchesne, Paris, 1928); ciò 
prova una prima manifestazione di Dio 
che si congiunge con le stesse origini, 
umane (L e R oy La Religion des Prin- 
citifs Beauchosne). Lo stesso R einvch 
Cultes, Mylhes et Religions, nell’intro­
duzione ; « L’uomo, ovunque e ad ogni 
epoca, è un animale religioso ».

Dall’esame della primitiva esperien­
za religiosa, si deducono due fatti evi­
denti; l ’uomo con la sua ragione può 
giungere alla conoscenza di Dio uno 
e vero, principio e fine delle cose crea­
te, arguendo la causa dagli effetti; Dio, 
mediante la Rivelazione, ha manife­
stato all’umanità un complesso di ve­
rità eccedenti la capacità dell’intelli­
genza nostra e i decreti della sua vo­
lontà. (G.vsp .vbbi, Catechismus, pag. 
89-91).

1. La Rivelazione, etimologicamente, 
ò il togliere quel velo che si oppone 
alla visione o aH’intelligenza di una 
cosa, quindi è la manifestazione di 
una cosa oscura, occulta, o ignota 
T anqtiebey, Synopsis Theologiae Dog- 
maticae, voi. I, pag. 106-137, ed. 1922). 
Ma nel suo senso proprio e stretto, è 
la manifestazione di una verità fatta da 
Dio all’uomo, mediante una soprana­
turale conoscenza comunicata alla in­
telligenza umana

La rivelazione è un fatto storico: 
« Dio, avendo parlato ai nostri padri 
per mezzo dei Profeti e in varie ma­
niere, ci ha parlato in questi ultimi 
tempi e ai nostri giorni stessi, per 
mezzo del Figlio suo » (S. P aolo agli 
Ebbei, I, 1-2). Due periodi: l ’Antica 
Alleanza, il Vecchio Testamento; la 
nuova Legge, il Vangelo, il Nuovo Te- 
stamentp (Concilio Vaticano, sessione 
TU, cap 2).

2. - In virtù delta Rivelazione, tutti 
gli uomini, in qualunque condizio­
ne si trovino, possono,'Voh ^ iiìliza  e 
senza errore, conoscere quelle verità 
che, per la loro natura, sono acces­
sibili alla loro intelligenza. La ragio­
ne umana, abbandonata a sè stessa, 
non conoscerebbe che imperfettamen­
te e dopo lungo lavoro quelle verità 
che la Rivelazione rende chiare, pre­
cise, comuni. Non è però per questa 
ragione che la Rivelazione è assoluta- 
mente necessaria. Per questo genere 
di verità, lo è solo moralmente.

La Riverazìone è tuttavia necessaria 
per quelle verità che sorpassano la 
capacità umana, giacché Dio ha or­
dinato l ’uomo a un fine sopranatura­
le, vale a dire alla partecipazione dei 
beni divini.

L’uomo può giungere al concetto 
di creazione (trarre dal nulla); non 
già a scoprire in Dio la Trinità e 
tanto meno a comprenderne la inti­
ma essenza.

3. - La storia ci prova come la re­
ligione sia esistita presso tutti i po­
poli, sia barbari che civili; ma tanto 
i barbari che i civili, senza il sussi­
dio della Rivelazione caddero in er­
rori e in turpi interpretazioni sul 
culto da rendere a Dio, tanto che l ’in­
fluenza degli uomini dotti fu ineffi­
cace. Politeismo, idolatria; Saturnali, 
Lupercali. Lo stesso Aristotile chia­
mava assurdità l ’amore verso Giove. 
Presso Seneca si trovano le prime 
espressioni, per quanto vaghe, dell’a­
more verso Dio. L’immortalità dell’a­
nima fu negata, o messa in dubbio. 
Platone stesso non fu alieno dal dub­
bio (Apoi. Sacrai., n. 32). Cicerone 
parla dell’immortalità, ma ne resta 
incerto (Tusc., lib. Il, cap. 2).

4. - La Rivelazione è la manifesta­
zione deH’autorità di Dio. Gli uomi­
ni non sono più, così, abbandonati a 
loro stessi nella ricerca delle verità 
religiose, nè più si confonde la ge­
rarchia dei doveri morali e sociali nè 
le forme di culto sono lasciate al ca­
priccio che genera nei più assurdi di­
sordini. Dio si manifesta e diventa 
regola inconfondibile per le verità 
che, pur essendo diffìcili, possono es­
ser conosciute dall’intelligenza uma­
na; Dio, somma verità, che non può 
ingannarsi nè ingannare, costituisce 
il fondamento dell’adesione ai miste­
ri, a quelle verità cioè che l ’uomo non 
può conoscere direttamente quanto 
alla loro esistenza, o quanto alla loro 
essenza.

5. - Dio si è adattato alla natura 
umana e alle sue esigenze intellet­

tuali ed etiche. Perchè l ’adesione alla 
Rivelazione fosse consentanea alla ra­
gione, dispose due fondamentali ar­
gomenti ; il miracolo e' la profezia, 
di cui si iiarlerà prossimamente. Essi 
costituiscono i segni della certezza e 
insieme, per la loro esistenza, obbli­
gano l ’uomo a cercare la forma ge­
nuina della Rivelazione, a uno studio 
comparato delle religioni per vedere 
dove questi due argomenti abbiano 
la piena effìcenza e così giungere al­
l ’evidenza posseduta dalla Chiesa cat­
tolica, erede della religione d ’Israele 
ed unica depositaria, ora, della Ri­
velazione.

IL CORSO DI RELIGIONE
(g. b. m.)

Lamen Christi
Parte II ; Chi è Gerù >

LEZIONE V.
MANIFESTAZIONE UM ANA DI GESÙ

1. - Cominciamo con attenzione re 
riverenza l ’indagine diretta su Gesù 
Cristo.

Dobbiamo innanzi tutto difenderci 
da una prima obbiezione, che Cristo 
sìa mai esistito. Se « l ’intossicazione 
prodotta dagli abusi delle ipotesi evo- 
luzioniste e il gusto di avventati radi­
calismi » (D e Grandmaison, Diz. ap., 
art., I. G., col. 1312) non pervadessero 
l ’atmosfera culturale che respiriamo 
ci si potrebbe non curare di simile 
enormità (Drews, Roberston, e attual­
mente con foga di mediocre cultura 
Gouchoud). ^

Il numero, la sincerità, la confluen­
za di documenti come i Vangeli; il lo­
ro aspetto storico, oggettivo, verifica­
bile con dati di storia contemporanea; 
la convinzione e il contenuto delia 
prima pubblicazione; l ’immediata, 
uniforme, vasta tradizione; l ’assoluta 
maggioranza degli Studiosi, 'anche av­
versari della religione cristiana; la ne­
cessità di spiegare di tutto il cristia­
nesimo, ecc. mostrano come sia assur­
da tanto l ’ipotesi che Cristo sia un 
« mito spontaneo » quanto un mito 
derivato da estranei elementi leggen­
dari o storici. _ _

Applicando i critèri usati da simili 
negatori si è potuto celiâ fc su i ’nf!- 
"sistenza di Napoleone. (Cfr. De Grand- 
maison , cit.; Old r ì G. C., I, p. 47).

2. - La manifesVazione »mana di 
Gesù Cristo ferma dapprima lo sguar­
do. Bisogna ricordare dove, quando, 
da chi Egli sia nato.

Il luogo di nascita, Betlem, ci è in­
dicato dai due Evangelisti che parlano 
della sua infanzia (Matteo, II, 1, S; 
Luca, II, 4, 15). Subito trovSimo chi 
impugna questa circostanza (p. es., 
R enan, Ke im , ecc.) prezioso per la pro­
fezia messianica che vi si verifica, so­
lo perchè Gesù porta spesso la qualifi­
ca di « Nazareno » Nt. Mt. XXI, 11) o 
di Galileo XXVI, 69) quasi ciò fosso 
contradditorio con il fatto della nasci­
ta a Betlem, spiegato invece dagli 
Evangelisti, e confermato dalla profa­
nazione di Adriano, nel 132, del luogo 
che già fin d ’allora era indicato per 
quello della nascita del Cristo. (Cfr. 
F illion , Vie de Jésus Chr., I, p. 272, 
504, segg., Letouzey, Paris; Dici de 
Théol, art. J. C., col. 1141).

Meno precisa è la data della nascita. 
E’ noto che il computo dell’essere 
cristiano è stato latto alla metà del 
VI sec. dal prete romano Dionisio il 
Piccolo, fissando la nascita di Cristo 
all’anno 754 di Roma. Pare invece 
che essa avvenisse tre, o quattro, o 
cinque anni più tardi. (F dulion, ib. 
p. 267; Z.AMPiNi, Il Manuale del Van­
gelo, p. XXXV). Nulla di preciso sul 
giorno di nascita.

Altra questione intricata è quella 
della genealogia di Gesù. Matteo (c. I, 
1-17) ci riassume una lista di nomi da 
.Abramo a Gesù; Luca (III, 23-38) una 
lista ascendente fino ad Adamo. Le 
due liste, molto differenti, si toccai- 
no nei nomi principali : sembra che 
la prima dia la genealogia di Giusep­
pe, la seconda dì Maria; legale quel­
lo, reale questa. (F ilu o n , cit. p. 284; 
484; 516; 519).

3. - Giuseppe e Maria sono este­
riormente i « genitori » di Gesù. Ma 
solo Maria ha parte nella miracolosa 
generazione di Lui: su questo punto 
i due Evangelisti suddetti sono mol­
to espliciti (Mt. I, 18 sgg. ; Le. I, 26 
9gg. ; III, 23). La purissima e piis­
sima figura di Maria.

4. - Il disegno biografico sommario 
è semplice o noto: Gesù nasce a Bê  
tlemme; dopo -un periodo di perma­
nenza in Egitto, cresce a Nazareth, 
vivendo secondo i costumi israeliti. 
Salvo un episodio ai dodici anni, nul­
la ci è noto di lui, che non sìa l ’ob­
bedienza al lavoro di fabbro, fino ai 
trent’anni.

Era quello il movimento in cui la 
predicazione d ’un asbefca, /Giovanni 
il Battezzatore, scuoteva la coscienza 
morale e religiosa del popolo, che 
si recava da lui per ascoltarlo e per 
purificarsi dalle proprie colpe. Gesù 
vi si reca, a da Giovanni è presentato 
coirne 1’« Agnello di Dio». Alcuni di­
scepoli di Giovanni lo seguono. Dopo 
un periodo di digiuno e dopo le a- 
mose tentazioni nel deserto, Gesù si 
porta in Galilea, ed associatisi alcu­
ni discepoli, 'inizia la predicazioile 
del « regno di Dio », riscuotendo con 
la potenza delle sue parole, dei suoi 
esempi e dei suoi miracoli l ’entusia­
smo delle folle, e provocando l ’osti­
lità del partito dei Farisei. Gesù allar­
ga il campo della Sua predicazione 
ad altre regioni della Palestina, dedi­
candone l ’ultimo periodo alla Giu­
dea, dove finalmente, salendo in umi­
le trionfo a Gerusalemme, è ricono­
sciuto apertamente per il Messia : la 
polemica perciò con i Farisei, affian­
cati dai Sadducei, si fa serrata e fa­
tale.

Gesù pronunciati gli ultimi discor­
si sulle sortì del mondo, e celebrata 
in modo tutto nuovo la Pasqua, è 
tradito da uno dei suoi; viene cattu­
rato o dopo un duplice processo reli­
gioso e civile, è crocifìsso.

Risorge; e dopo varie apparizione 
nello spazio di quaranta giorni, sale 
al cielo. Circa tretatre anni è durata 
in terra questa mirabile vita. (Cfr. il 
piano della Sinossi del P. L agrange; 
Za m pin i, cit. c. II).

5. - Questa breve biografìa ci è 
nota, ma non ci sarà mai abbastanza 
chiara. Adesso, per il vostro scopo, 
sarebbe utile qualche rilievo sulla 
realtà umana di Gesù, e non è dif­
ficile il farlo. A titolo di semplice 
indicazione si può osservare:

a) La vita dì Gesù segue le leggi 
che presiedono allo sviluppo umano. 
Nasce e si presenta bambino, cresce, 
ubbidisce, lavora, parla, mangia, fa­
tica, soffre, muore. Anche risorto, mo­
stra caratteri di umile umanità.

b) La sue educazione, oltre l ’in­
fluenza israelitica (lez. seg.) sembra 
sia tutta tessuta dal’osservazione della 
vita umana e della natura. Come sag­
gio di ciò, si può notare come ogni 
suo discorso sia popolato da imma­
gini suggerite da limpido sguardo su 
la scjiìetta natura. Si veda, p. es., 
coifO; flfnche fuori delie meravigliose 
parabole, diano colore e concretezza 
‘Ile sue parole, gli animali (ucceP ,» 
passeri, aquile, corvi, la gallina e pul­
cini, il pesce le volpi, le pecore e gli 
agneÌli, i lupi, cani e maiali, ecc...) le 
piante (grano e seme, zizzania, sena­
pa, i gigli, il fico, la vite, l ’uva, le 
spine...) le cose più comuni (la lam­
pada, il moggio, il sale, la perla, il 
campo, il tesoro, l ’aratro, la via, la 
sorgente, il bicchier d ’acqua, il man­
tello e la tunica, il pane, la pietra, 
l ’occhio, il corpo, il capo, la mano, il 
piede, il fuoco, il vento, la pioggia, 
la casa, la notte, ecc.), le professio­
ni primitive (l’agricoltore, il pastore, 
il pescatore, il soldato armato, il la­
dro, il servo, ...), ecc. ecc... «La sem­
plicità è l ’aristocrazia del Vangelo» 
(B evilacqua, La luce nelle tenebre; si 
vedano le belle pagine 75-86; P apini 
Storia di Cristo, « la campagna v; An­
gelini, Conversazioni sul Vangelo; M i­
chel , Dict de Théol., art. J.C., col. 
1145 e 1157; cfr. anche Cesaro , Il sen­
so della natura ecc. in Didaskaleion, 
1929).

c) Tutto il quadro della sua vita > 
poverissimo. Ma delle ragioni che su­
sciterà continuamente meraviglia in­
torno a lui sarà appunto questa : la 
sublimità immersa nell’umiltà; il di­
slivello, pur senza alcuna discontinui­
tà, fra il suo aspetto umano e la po­
tenza della sua parola e del suo esem­
pio. (Cfr. Adam , Cristo nostro fratello, 
« Gesù e la vita »).

CORSO DI HLOSOHA
(C. Mazzantinì)

Caratteri fondamentali della 
“ Philosophia Perennis „

LEZIONE II!.
REALTA, SENSO, INTELLETTO
Qualunque realtà di cui veniamo a 

parlare è senza dubbio una realtà da 
noi conosciuta (almeno parzialmen­
te); il suo « esser conosciuta », in al­
tri, termini, è condizione imprescindi­
bile perchè possiamo parlarne in qual­
siasi modo. Ma se la nostra conoscen­
za c’informa sopra una realtà determi­
nata, essa (la conoscenza) non entra 
a far parte, quasi elemento costitu­
tivo, di tale realtà; a meno che non 
prendiamo a oggetto di riflessione la 
.stessa nostra conoscenza, o un aspet­
to o certi suoi mezzi (conceptus, ver- 
Òum mentis) che essa stessa produce. 
In altri termini: certe realtà si mani-

festano alla conoscenza come aventi 
un essere indipendente dalla conoscen­
za stessa ( in quanto la loro « ragione 
sufficiente » è manifestamente altra 
dalla conoscenza); e perciò appunto 
noi siamo certi di conoscerlo proprio 
tali quali sono : tali quali sarebbero, 
in altri termini, anche so no! non 
le conoscessimo.

Questo realismo gnoseologico, nel­
la sua formulazione generale almeno, 
è indubbiamente proprio della filoso 
fìa tomistica. Ma non basta a caratte­
rizzarla, se non viene intimamente 
connesso alla teoria dell’astrazione; — 
a quella teoria, cioè, che mirabilmen­
te sintetizza il valore positivo del sen­
so e il valore positivo dell’intelletto.

Al senso sono date con positività ir­
resistibile, si presentano come imme­
diatamente constatabili (cfr. la fre­
quente espressione: sensu constai) al­
cune proprietà che certi corpi deter­
minati esìstenti manifestano in rela­
zione con certi nostri organi di sen­
so. Tali proprietà sono delle realtà, 
le quali sono sentite, non sono esse 
stesse sensazione, o modo del nostro 
sentire (cfr. la distinzione che fanno 
attualmente i neo-realisti anglo-ame­
ricani, fra senso, e sensations). L’atto 
del sentire è presente a sè stesso (nel­
la coscienza che lo accompagna), in 
modo diverso da come gli è presente 
la cosa sentita. Quest’ultima è ogget­
to di conoscenza, non già di coscienza; 
poiché rimane sempre trascendente 
all’atto di sentire: da questo manife­
stata, non in questo inclusa. Il dato 
sensibile è dunque, per dirla con al­
cuni moderni, extramentale (anche se 
è intrasomatico; anche se il sentito è 
una parte del mio corpo, da me sen­
tito mediante un’altra parte).

I dati sensibili sono collegati dal 
senso comune, conservati ed evocati 
dalla memoria, variamente combina­
ti in complessi nuovi (evocati come 
se fossero presenti) dall’immaginazio­
ne. Restiamo però così sempre nella 
conoscenza sensitiva, che è caratteriz­
zata dall'avere un oggetto particolare, 
contingente, e manifesto solo attraver­
so all’azione che esercita (o per lo 
meno ha esercitato) sopra un nostro 
organo corporeo. Ma l ’uomo eviden­
temente conosce anche degli oggetti 
universali; pensa certe essenze astrat­
te (la sostanza, il poligono, il topo, 
l ’uomo) come detei?nin^bili in infini­
ti modi, e perciò comuni a tutti g l’in­
dividui in cui si realizzano o possono 
realizz»Hrsi. Tali oggetti non sono sen­
sibili, nia puramente intelligibili.

In tali essenze intelligibili certi ca­
ratteri si manifestano cpme necessa­
riamente connessi tra loro; e del resto 
l ’essenza stessa, anche quando è sem­
plice, appare necessariamente come 
ragione di sè (ratio sui; cfr. lez. pre- 
ced ). Qra la ragione, e la conseguente 
necessità, non sono qualche cosa di 
sensibile, ma di puramente intelligi­
bile. Osservando un triangolo posso 
bensì, proiettando con l ’immaginazio­
ne un lato sul segmento che mi raffi­
guro costituito dagli altri due mes­
si consecutivamente, vedere in certo 
modo il primo segmento coincidere 
con una parte soltanto del secondo, 
lasciando l ’altra parte scoperta; ma 
non posso vedere perchè sia così: — 
anzi quest'espressione stessa, vedere 
un perchè, non presenta all’intellet­
to nessun significato intelligibile. Non 
sono in grado di escludere la possibi 
lità del contrario, nè quindi di affer­
mare che la suddetta relazione sia ve­
ra per qualsiasi triangolo. Quando in­
vece ho inteso la dimostrazione del 
teorema relativo, intendo la ragione 
di tale proprietà, e sono in grado di 
escluder la possibilità del contrario.

E l ’uomo evidentemente conosce ta­
lora senza far uso di organi corporei; 
— in altri termini, certi oggetti gli 
si rivelano, gli si manifestano, senza 
agire materialmente su nessuna par­
te del suo corpo. Ciò risulta senza al­
cun dubbio possibile da quanto si è 
detto prima; giacché sopra un organo 
corporeo può agire solo una cosa esi­
stente particolare: e l ’azione stessa, 
in quanto hie et nunc si manifesta co­
me modificazione nell’organo, non 
può manifestarsi se non come un fat­
to (contingente dal punto di vista 
gnoseologico, perchè non ne è mani­
festa la ragione).

Senonchè, l ’oggetto direttamente ap­
preso del pensiero, (astratto e quindi 
universalizzabile, necessario, immate­
riale) è appreso, trovato, proprio nel­
la cosa corporea, come si manifesta al 
senso, o come è rievocata nell ’immagi­
nazione. L’umanità, p. es., non è cer­
to vista nell’uomo, ma è pur pensata 
in lui, come appartenente a lui : è 
pensata separatamente, ma non pen­
sata come separata (dall’uno e dall’al­
tro di quegli individui corporei, che 
ad essa partecipano). Lo stesso si di­
ca, p. es., dello «esser poligono» in 
relazione alla figura triangolare che 
vedo od immagino (l'imprecisione ine­
vitabile del disegno in relazione alla 
figura geometrica ideale, non cam-

bia nulla al caso; giacché, in ogni mo­
do, al triangolo disegnato lo « esser 
poligono » spetta allo stesso titolo, e 
con gli stessi limiti, che lo « essere 
triangolo »). E lo stesso si dica anche, 
p. es., dell’esistenza in relazione a un 
fiore che attualmente vedo dinanzi 
a me.

Falsa quindi, per un verso, la dot­
trina secondo la quale le essenze ideali 
siano nella mento a priori, come idee 
o categorìe innate; e siano proiettate 
poi nelle cose, o in queste inserite, o 
a queste aggiunte in qualsiasi modo 
(razionalismo). Falsa però anche l ’al- 
tra dottrina, secondo la quale le es­
senze (quidditates) ideali non sono 
qualitativamente diverse dalle nostre 
sensazioni: e non ci manifestano del­
le cose nuli’altro, appunto, se non 
quello che le sensazioni stesse ci mani­
festano (empirismo).

C’è invece nella mente, nell’intel­
letto, il potere di « illuminare » l ’im­
magine (phantasma), facendone emer­
gere un ’essenza ideale intelligibile, il 
Xôyoç, la ratio sui. Tale potere è, nel­
la filosofìa aristotelico-tomista, detto 
intelletto agente (voüç tiviyjtixÓì; ) .

Dall ’esperienza sensibile ogni uo­
mo deve sempre cominciare; ma l ’e­
sperienza sensibile può essere, ed an­
zi è continuamente, trascesa. Perciò 
questo sistema ha potuto essere chia­
mato, mettendo in rilievo il suo ca­
rattere sintetico, empiro-razionalismo. 
Esso ha in sè, potentemente valoriz­
zata, la verità dei due opposti siste­
mi. Perciò appunto è fieramente osteg­
giato dall’uno e dell’altro, in quanto 
l ’uno e l ’altro, nella sua esclusività, 
respinge piuttosto che comprendere, 
nega piuttosto che affermare. Ma gli 
argomenti degli avversari reciproca­
mente si neutralizzano, e il tomismo 
rimane al disopra di ambedue.

Noi abbiamo conoscenza diretta solo 
delle essenze corporee. Ma la riflessio­
ne sul nostro atto di pensiero, e più 
il ragionamento, ci portano molto di 
là. li nostro ragionamento non è una 
gruccia: o per lo meno, anche se gruc­
cia, è (si passi l ’espressione) una gruc­
cia alata; così veramente alata, da por­
tarci fino a Dio : rendendocene certi, 
pur senza farcelo intuire. Il che potrà 
essere argomento dì una successiva 
conversaziono

[La trattazione del problema gno­
seologico sì trova sparsa qua e là in 
tutta l ’opera di S. Tommaso d ’Aqui- 
no. Non potranno mai esser troppo 
studiale le quest. 84-88 della Parte I 
della Summa TheoL, e i cap. 56-90 
del Libro II della Summa contra gent. 
Sono naturalmente utilissime da con­
sultare molte delle opere generali in 
parte già citate, sulla fìlnsofla di S. 
Tommaso. Mi limiterò a ricordare la 
magistrale trattazione della gnoseolo­
gia tomista che dà il S ertillanges nel­
l ’opera già altra volta citata, S. Tho­
mas d’Aquin (Parigi, Alcan; voi. II, 
libro V: La vie et la pensée). Un’inte­
ressante raccolta di articoli e discus­
sioni si trova in : L. Noël: Notes d ’épi­
stémologie thomiste (Lovanio, Instit. 
Rup. de Philos.; Parigi, Alcan; 1925). 
Negli Acta recentemente usciti presso 
l ’edit. Marietti, della settimana ago­
stiniano-tomistica, tenutasi in Ro­
ma dal 23 al 30 aprile 1930, inte­
ressanti confronti fra la teoria gnoseo­
logica agostiniana e quella tomista, 
nei riguardi dell’astrazione, fa il P. 
Bartolomeo Xibkrta O. C. : De abstr-ac- 
iione apud S. Augustinum (Acta, pp. 
317-336)].
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ti inediti.
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AZIONE FUCINA

FRAMMENTI
MARINE

Per la bassa, il mare, che oggi 
somiglia alla tavola proverbiale, 
s’è ritirato lontano.

Alla riva le acque limpidissi­
me lasciano scorgere l ’oro delle 
sabbie, ma appena diventano 
profonde si incupidiscono al­
l ’improvviso in una intensa co­
lorazione azzurra.

Un vento leggero di terra le 
rade e solleva tante piccole con­
tro-onde che mettono per tutto 
li pelo dcU’acqua un vaghissimo 
tremolare:. Dove son più forti 
si formano sulla azzurra super­
ficie dei tasselli a spirale, a cu­
neo, a nastro che prendono un 
colore più chiaro.

Respiro lo scirocco che sa di 
terra bagnata e di primavera e 
ascolto i batraci cantare a gara 
con le raganelle. Una barca con 
un lumicino per la pesca di not­
te si stacca da un approdo e ri­
sale la corrente.

SALUTO MATTUTINO
Quella piccola nube che pareva 

un bioccolo di cotone era sola 
nel cielo di perla. Al sorger del 
sole s’è arrossata ed è venuta a 
dare il buon giorno alla mia fi­

nestra. Poi, montando il sole, s’è 
sfatta nella chiarità.

PIOPPI
Al principio del doppio fila­

re che costeggia il cimitero, le 
alte cime dei pioppi, lievemente 
scosse, fremono appena : è il 
vento organista che modula i re­
gistri e prova le voci.

A metà del viale suona a re­
gistri alzati e sulla mia testa il 
concerto si espande largo e mae­
stoso.

Giulio G iovanelli

pleli. E del resto chi ne conosce i  
fondo le opere ? Forse un uomo sol­
tanto — insinuerebbe maliziosamente
il Thovez — e quest’uomo 6 Gabriele
d’Annunzio. Pure nella poesia del 
Tommaseo, nei suoi romanzi, un let­
tore intelligente può trovare pagine 
mirabili e testimonianze d ’una perso­
nalità nobilmente originale.

Del jdalmata sono note solo, ai più, 
la maìdicenza, le contradizioni tra il 
sentire e l ’operare, lo spirito ribelle; 
in una parola quel tanto che si pijò 
sapcrjì di lui studiando un pensatore 
che gli tu anuco, e cioè Alessandro 
Manzoni.

Un libro del Cathrein

Alla carezza lieve del vento 
sbocciano sul verde-azzurro del 
mare in bonaccia piccole crespe 
di candidissima spuma.

dil trabaccoli che navigano 
conserva sono stanchi come tut 
te le cose in questo pomeriggio 
di novembre queto e nebbioso 

Le vele dei legni pendono fio- 
scie e non so se gli scafi tocchi­
no le onde o solchino le nubi, 
perchè il mare si distingue ap 
pena dal cielo per una lieve 
sfumatura di verde.

Recentemente è scomparso il cele­
bre filosofo-moralista tedesco. Si co­
nosce la sua carriera scientifica e l ’im- 
].iortanza fondamentale della sua « E- 
tica ».

Più che parlare della sua perso­
na, lo ricordiamo segnalando un trat­
tatene su « L’umiltà cristiana », ni­
tidamente tradotto da Giuseppe San- 
dri (Morcelliana, Brescia, 1931).

Dalla morale razionalista contempo­
ranea, basata sul principio di auto­
nomia stabilito da Kant (l’uomo su­
premo legislatore di se stesso), con 
altri principi essenziali per la digni­
tà e il perfezionamento dell’uomo, è 
bandito il concetto di umiltà.

filosofo, nella nostra lingua, sembra­
no acquistare il valore d ’un testamen­
to spirituale e di un messaggio giun­
to da un mondo lontano a questa ge­
nerazione nostra, che per voler « sfra- 
vivere » non si accorge di un ’autodi­
struzione morale.

V incenzo Padovani

Uno studio 
sul Tommaseo

Un levante impetuoso rove- 
seia sul mare montagne di nu 
vole.

Si inseguono, si spingono, si 
aecavallano strisciando sulle 
onde che, quasi oppresse, stan­
no immote. Calano, tanto e tan­
to le preme la furia del vento, 
che su, in alto, si apre a trat­
ti una finestrella nell’azzurro.

Un raggio obliquo di sole al­
lora, dopo aver incendiato, pas­
sando, i margini dello squarcio 
dipinge di un verde cupissimo 
le onde disotto, mentre a ll’in- 
giro le acque rimangono .smor­
te ed opache.

Disprezzare se stesso, amare di es­
ser sconosciuti e ritenuti da nulla, è 
un segno di autobiezione per l ’uomo 
moderno, chiuso nel proprio io, sma­
nioso dell’affermarsi e dell’espandersi 
della propria personalità.

Questo falso atteggiamento spiri­
tuale è in assoluto contrasto con quel­
lo richiesto da Cristo per l ’aceettazio- 
ne del suo Vangelo. E’ un capovolgi­
mento. Bisogna farsi poveri. Il libro 
del Cathrein insegna, alla luce della 
Scrittura e dei Padri, questa supre­
ma legge della vita cristiana. La umil­
tà è stata detta verità, ma è sopra­
tutto la base angolare deH’ediflcio del­
la perfezione cristiana.

L’ottocento italiano è stato in que­
sti ultimi anni, ed è tuttora, oggetto 
di accurati studi. I critici si sono ac­
corti, finalmente, che non sono duo 
Sole le figure che dominano nell’arte 
e nel pensiero del secolo XIX e hanno 
cercato di far luce su personalità se­
condarie, che fin qui erano sembrate 
di scarsa importanza. Tuttavia l ’arte 
e il pensiero dell’ottocento sono ancor' 
oggi campi ricchissimi d ’indagine, ed 
ò certo che chi s’avventura su quel 
terreno troverà concezioni ed espres 
sioni singolarissimi c tali da giustifi­
care alcune tendenze dell’arte contem­
poranea.

Una figura da lumeggiare è certa­
mente quella di Xiccolò Tommasseo. 
Fino a oggi gli studi sullo scritto­
re dalmata sono pochi e incom-

Uno studio sull’estetica e sulla cri­
tica del Tommaseo mancava. Non si 
ripete, così, un luogo comune se .si 
dice che lo scritto recentissimo di 
Fausto Montanari riempie una lacu­
na e che porta un valido contributo 
alla storia della critica italiana fF. 
Montanari, L’estetica e la critica di 
Niccolò Tommaseo - nel Giornale Sto­
rico della Letteratura Italiana - volu­
me xcvni, pagg. 1-72).

Il nostro Montanari esamina, ini­
ziando il suo lavoro, la formazione del 
poeta; espone il pensiero estetico di 
lui e infine, nella terza parte parla 
delle idee che il dalmata ebbe intor­
no alla critica.

Non è questo il luogo d ’esaminare 
partitamSite il lavoro di Fausto Mon­
tanari chè dovremmo entrare nella 
minutezza erudita del particolare, e 
dovremmo anche porre a confronto le 
idee del Tommaseo con quelle di al­
tri suoi contemporanei che hanno la­
sciato scritto sull’arte; per es., col 
Gioberti, col Rosmini; ma in modo 
particolare, con le idee del Gioberti.

Dunque la cosa andrebbe per le 
lunghe. Allora diciamo solo che lo 
scritto del nostro collaboratore è con­
dotto con una conoscenza profonda 
delle opere del Tommaseo (che è cer­
to merito non piccolo); che è scritto 
limpidamente e che rivela, infine, 
una capacità di sintesi invero non 
comune.

Dunque, uno studio definitivo che 
fa luce su uno dei pensatori più acuti 
che abbia avuto il secolo xix.

E concludiamo esprimendo la spe­
ranza che il nostro Montanari voglia 
continuare lo studio dell ’ottocento; 
perchè siamo convinti che nelle este­
tiche di quel secolo si possano tro­
vare molti frammenti di verità.

Claudio V alenti

VITA LITURGICA
S. DAMASO PAPA E POETA 

(305-384)
n  DICEMBRE

INTERNO
Corridoi di sacrestia dove so­

no, a volte, cose strane : armadi 
misteriosi, statue di santi incap­
pucciate, sacra suppellettile ab­
bandonata tra la polvere e le ra­
gnatele, vecchi quadri, lapidi e 
teschi infissi ai muri; e dove c’è 
sempre lungo la parete la croce 
che spalanca le braccia nude e 
nere sopra l ’inginocchiatoio, la 
mia mente volentieri ci torna e 
riposa alla luce che piove dolce 
dalle finestre strette e dai lucer­
nai del soffitto.

MARZO

Il mondo sarà sempre malato di su­
perbia, perchè costituisce il campo 
ove il Maligno opera. La lotta inte­
riore di ogni uomo versa, general­
mente, tra superbia e umiltà. Mentre 
la superbia, « desiderio di indebita 
altezza » (S. Agostino) o «desiderio di­
sordinato di segnalarsi » (S. Tomaso 
d ’Aquino) porta 1’ uomo al massimo 
egoismo, l ’umiltà, «virtù  che, me-; 
dìante la conoscenza di noi stessi, ci 
induce a considerarci meschini e di 
nessun valore » (S. B ernardo) , fa di 
ciascuno di noi un prediletto di Dio.

Per l ’umiltà, ci rendiamo simili a 
Gesfi Cristo, che ha fatto di questa 
virtù come la forma della Redenzio­
ne. Raccogliere questi divini insegna- 
menti, questi esempi tangibili dalla 
vita di Cristo e porgerli a ll’uomo mo­
derno, è dare un mezzo di liberaizio- 
ne spirituale. Veder l ’esempio dei 
Santi è un aiuto formativo di primo 
ordine.

Proprio in questi giorni sia­
mo discesi col pensiero, col ri­
cordo amoroso, nella cripta do­
ve la vergine Cecilia riposò. La 
delicata Liturgia di questa crea­
tura, «seminatrice di purezza», 
ha il dono di farci rivivere in­
timamente, con gaudio sempre 
rinnovato, le giornate del cri­
stianesimo primitivo, tra il can­
to dell’agape e il martirio, nel­
l ’ecclesia dei fratelli.

Ora, quasi a portarci la sua 
passione d’archeologo e di cul­
tore dei Martiri, ecco papa Dá­
maso. Porre il suo nome qui 
sopra è come consacrare tutto 
quello che verremo dicendo in­
torno ai fratelli della prima 
Chiesa. Ripensiamo alla sua 
giovinezza, che passa dolce, ac­
canto al padre exceptor, lector, 
sacerdos. Come forte l ’amore 
per i Martiri gloriosi : ne sente 
il respiro vicino. Gli Acta Marty- 
rum sono vivi, nel suo giovine 
cuore. Ieri Agnese, la giovinetta 
della Nomentana, cantava il suo 
inno allo Sposo Gesù; ieri Lo­
renzo, morendo, pregava, per­
chè finalmente la città togata 
avesse a riconoscere Cristo; ieri 
Tarsicio, l ’accolito che fa pen­
sare a Stefano levita, era sbra­
nato dalla turba dei cani furenti, 
perchè teneva strette al cuore le 
margarite preziose — il sacra 
mento divino — che non vole­
va gettare agli immondi. Medi 
fazione confortante e corrobo­
rante. Il canto, l ’elogio facilmen­
te gli sbocciava dal cuore giovi­
netto, vestito delle forme lette­
rarie dei suoi poeti, di Virgilio 
in modo speciale. Giovinezza bea­
ta sulle tombe benedette, fra le 
basiliche fresche e solenni.

Sera di m.arzo dal ponte sul 
Foglia.

E’ appena spiovuto. La volta 
nera e pesante delle nubi qui e là 
si rom.pe e agli squarci diventa 
di bambagia: negli sfondi di 
azzurro ammicca qualche stella.

Sotto — colata di argento opa­
co — il fiume.

Queste pagine chiare e serrate han­
no un fascino intellettuale ed etico. 
Sono scritte da un uomo che ha una 
ampia conoscenza dello spirito dei no- 
stri tempi, che tra i dotti ha un po­
sto eminente, che non fa della sem­
plice didascalica. Pubblicate, poco 
tempo dopo la scomparsa dell’insigne

SIO Filocalo incida e bene, con 
quei caratteri chiari e rifiniti, sul 
marmo, l ’istoria, ch’è diventata 
poesia. Hanno detto che non si 
può parlare di poesia a proposito 
hgli Elogia damasiana. Fiabe. Il 
ricordo che fiorisce su amorosa- 
mente dal cuore è sempre poesia : 
noi sentiamo in quei versi come 
una solennità epica; c’è vita, an­
che se la metrica non è perfetta, 
c’è, insomma, quello che ci 
interessa più di tutto e ci con­
quista : la passione per la passio­
ne dei Martiri. Prudenzio, pelle­
grino poeta, passerà e rivivrà 
l ’epopea; dai ricordi damasiani 
sbocceranno i suoi inni : la mira 
bile fiorita delle Corone.

I.scrizioni di Dámaso papa : re 
niviscenza della storia eroica., 
culto dei Martiri, sentito come vi­
gente poesia. Cantiamo : cornora 
sanctorum retineiit veneranda se- 
Dulcra. Una folla di confessores 
sancii : hic iuvenes pueriaue,
senes castique nepotes, — quis 
mage virgineum placuit retinere 
pudorem. E’ un poema. E poi il 
desiderio di dormire accanto a 
loro. E l ’umiltà: « temetti di tur­
bare le ceneri intatte dei Santi! ».

Nella lettura, anche noi ei fac­
ciamo pellegrini romei. Scio- 
gliam.o il nostro volo, ricordando 
e pregando, di cripta in cripta, 
di basilica in basilica. Credile 
per Damasum, possi! quid gloria 
Christi.

Don D onini

S u l do lo re  
di  un a l t r o

La sua anima candida e affet 
tuosa si rivela tutta nell’epitafio 
dedicato alla sorella Irene, crea­
tura fuggita via ai suoi vent’an 
ni, come una visione bianca, su 
fondo celeste e rosa. « Quando 
tu, sorella, lasciasti questo mon­
do, Dio, che sapeva il nostro 
amore fraterno, mi diede un pe­
gno onorevole : tu sei ora il mio 
angelo tutelare, nel cielo : sed 
dolui, iateor, consortia perdere 
vitae. Ora sei nella processione 
paradisale delle vergini che se­
guono l ’Agnello; con la tua lam­
pada ardente illumina questa mia 
strada ».

ADRIAJNO ALESSANDRINI: Mattina di sole

/ ricordi giovanili, ìa passione 
per le catacombe devastate, sono 
la gioia della sua ultima età, 
quando, successore di Pietro, 
può realizzare i suoi progetti e i 
suoi sogni, con larghi disegni. 
C’è la lotta, ci sono disordini vari 
{ricordare Ursino), ma Dámaso si 
consola in quest’opera d’arte e di 
fede. Amiamo il primo papa 
poeta: è il venerando padre, che 
dalla teca del cuore, tremulo c 
solenne trae fuori la storia dei 
martiri, come l ’ha sentita dai 
suoi, dai carnefici perfino, dal 
popolo, nell’amoroso ricordo del- 
r.Àssemblea; è il papa amatore 
della Bellezza. Che Furio Dioni-

Posso io vedere l ’affanno di un al­
tro, e non essere anch’io addolorato P 
Posso io vedere l ’angoscia d ’un altro, 
e non cercare di dargli gentil sollievi P 
Posso io vedere una lagrima cadere, e 
non sentire la mia parte di dolore P 
Può un padre veder piangere il bimbo 
suo senza essere riempito di dolore P 
Può una madre star tranquillamente 
seduta ed udire il gemito d ’un bimbo, 
il timore d ’un bimbo P No, no! Ciò 
non potrà mai accadere ! Non mai, 
non mai ciò sarà ! E può Colui che su 
tutti sorride udire il reattìno co’ suoi 
piccoli affanni, udire il dolore e l ’an­
goscia dell’augelletto, udire le soffe­
renze dei bimbi, e non sedere accan­
to al nido, versando pietà nel loro pet­
to, e non sedere accanto alla cuna 
versando una lagrima sul pianto del 
bimbo P E non sedere notte e giorno, 
tergendo tutte le nostre lagrime P Oh I 
no, ciò non potrà mai accadere ! Ciò 
non sarà mai, mai I Egli dona la sua 
gioia a tutti; Egli diviene un piccolo 
bambino. Egli diviene un uomo di 
dolore. Egli pure sente gli affanni. 
Non credere di poter emettere un so­
spiro, senza che il tuo Creatore non ti 
sia vicino; non creder di poter spar­
gere una lagrima senza che il tuo Crea­
tore ti sia accanto. Oh ! Egli ci dona 
la sua gioia, affinchè Egli possa di­
struggere il nostro affanno; finché il 
nostro affanno non è fuggito vìa egli 
siede accanto a noi e geme.

(Trad. Prof. Olivero).
W n x i A M  Blake . 

(1677-1627)

Hegel
Si compie quest’anno il centenario 

della sua morte. Uno dei pontefici 
massimi dell’idealismo, la cui in­
fluenza è sentita dalla filosofia ita­
liana. Kant fu il punto di partenza 
di un movimento filosofico più labo­
rioso che fecondo; da lui il trinomio 
Fichte, Schelling, Hegel (1770-1831).

Per quest’ultimo, l ’idea che esiste 
da principio, sotto forma puramente 
logica, diventa progressivamente na­
tura e spirito. Egli tenta la concilia­
zione dei contrari e pretende dimo 
strare che l ’opposizione tra l ’io e il 
non-io si risolve, in definitiva, nel­
l ’identità. Il soggetto (tesi), secondo 
Hegel, e l ’oggetto (antitesi) raggiun­
gono sinteticamente il soggetto-og­
getto.

Tre idee dominanti nell’hegeliani­
smo; l ’identità del pensiero e dell’es­
sere, il procedimento necessario ed 
eterno dell’ assoluto, l ’ uguaglianza 
dei contrari.

L’opposizione è vista ovunque da 
Hegel, nel pensiero come nell’essere, 
e ogni cosa è suscettibile di due af 
fermazioni opposte e ugualmente vere

L’io s’identifica col non-io median­
te lo coscienza ch’egli prende dì se

stesso. L’io esiste in tanto quanto si 
oppone al non-io ; questa relazione 
non è esteriore, anzi essa genera e 
torma il non-io, il mondo.

Così il finito s’identifica con Finii 
nito nell’idea di limite; giacché il li­
mite, costituendo l ’essenza del fini­
to, viene a comprendere in se stesse 
l ’infinito.

E di più, il nulla s’identifica all’es­
sere nel divenire, poiché il divenire ò 
essere e non essere ad un tempo.

Per Hegel l ’assoluto non è che un 
divenire progressivo e fecondo ; « Che 
cos’è l ’elemento infinitesimale .i* E’ la 
grandezza decrescente fino a svanire 
e presa al momento in cui essa sva­
nisce. Prima, sarebbe troppo presto; 
dopo, sarebbe troppo tardi. In altri 
termini, l ’elemento infinitesimale è la 
grandezza presa al momento stesso in 
cui essa giunge alla feconda identità 
dell’essere e del nulla».

E’ con questi concetti e secondo que. 
sta logica puramente formale che He­
gel ha preteso distruggere il mondo 
e insieme crearlo, perchè, secondo lui, 
l ’essere s’identifica col pensiero.

L’idealismo di Hegel è sopratutlo 
logico, quasi a complemento dell'i 
dealismo psicologico di Fichte e deb 
l ’idealismo fisico di Schelling.

C E N T E N A R I
Non c ’è da sorprendersi se Büch- 

ner e Mòleschott iniziarono, contro 
queste concezioni filosofiche astratte e 
irreali, un periodo di feroce materia­
lismo, quasi reazione violenta alle 
stravaganze della scuola tedesca post- 
Kantiana.

Distrutto il principio di contradi­
zione, negata l ’esperienza aderente 
alla realtà delle cose, ridotto alla sola 
capacità dell’io e del non-io, l ’uomo, 
dalla tesi e antitesi alla sintesi, spie 
gherà il mondo col panteismo ideali 
sta, il quale pur essendo meno bru­
tale del panteismo naturalista, nega 
a Dio gli attributi morali che forma 
no la persona, per non vedere in lui 
che una entità metafisica senza co­
scienza e volontà. Affermazioni che 
rinnovano in parte gli errori delle 
scuole ionica e stoica.

A nton io  Bernardi

Villon
Vi sono dei poeti santi ; ma non 

è detto che tutti i poeti siano santi; 
è noto infatti come alcuni, e tra i

più glandi, siano delle ben cattive 
persone Un Francesco Villon che na­
sce nel 1431 è ancora abbastanza me-, 
dievale per conservare, nel fango dì 
cui volle circondarsi, una sicura vi­
vezza di sentimento cristiano. Il suo 
vero nome era Francesco di Montcor- 
hk-r, e si chiamava anche Francesco 
des Loges; ma in questa molteplicità 
di nomi non è da vedere un segno di 
nobiltà ; è di povera nascita e lo con­
fessa senza vergogna. S ’egli prese il 
nome di Villon e lo rese immortale, 
lo fece per dovere di gratitudine ver­
so un parente, Guglielmo Villon suo 
« plus que pére » canonico di St. Be- 
noìt-le-Bétourné. La madre, che tan- 
to-ebbe a soffrire per causa sua, e che 
non sapeva leggere, gli lasciò in ere­
dità una fede pura e un tenero amore 
per la Vergine

Francesco, grazie a messer Gugliel­
mo potè apprendere le lettere;’ seguì 
i corsi della Facoltà delle Arti e se 
nel suo Testamento si firma maestro 
Francesco Villon, il titolo non è usur­
pato perchè nel 1452, ottenne il ti­
tolo di maestro d ’arti.

Ma altre cose imparò all’Università;

prese parte alle malvagie farse studen­
tesche, dalle più inoffensive alle più 
gravi perchè egli era tra coloro che nei 
1455 uccisero un prete. Da questo mo­
mento in poi la sua vita è uno strano 
avvicendarsi di colpe e di perdoni, di 
condanne e di grazie ottenute proprio 
al momento opportuno; talora rischia 
di finir la vita sulla forca; talora è 
condannato all’impiccagione ed è un 
miracolo che egli sfugga alla con­
danna.

Ma lungi dal rivendicare, come è 
uso dei nostri tempi, la libertà di far 
male, lungi dal recitar la parte del­
l ’irresponsabile, dal costruire teorie 
per giustificare le sue manchevolezze, 
Villon conserva profondo il sentimen­
to della penitenza. Per questo e per 
gli accenti con cui parla della « be- 
noiste Trinité » o della Vergine, egli 
il ladruncolo, l ’assassino, trova posto 
tra i poeti cristiani.

Non ha solo il dono del lirismo; 
le sue creazioni letterarie sono ani­
mate dallo spirito della fede. Ed è 
un gioiello questa ballata ch’egli de­
dica alla madre perchè preghi la Ver­
gine.

Ce non obstant qu’oneques rien ne valus. 
Femme je sais povrette et ancienne,
Qui riens ne scay; oncqiies lettre ne leiis. 
A» moustier voy dont suis paroissienne 
Paradis paint, on sont harpes et lus,
Et ang enfer ou dampnez sont bouillis: 
L'ang me fait paour, l’autre joye et liesse. 
La joye avoir me fay-, hauîte Deesse,
A qui pécheurs doivent tous recourir, 
Comblez de foy, sans fainte ne paresse: 
En ceste foy je vueil vivre et mourir.

E la fede confidente di questi versi ;
Frères humains qui après nous vivez, 
N’ayez les cuers contre nous endurcis, 
Car, se pitié de nous povres avez.
Dieu en aura plus tost de vous mercis.

Prince Jhésus, qui sur tous a maistrie,
Garde qu’Enfer n ’ait de nous siegnearie 
.4 luy n ’ayons que faire ne que souldre. 
Hommes, icy n ’a point de mocqnerie;
Mais priez Dieu que tous nous vueille absouldre!

Dame du ciel, régente terrienne, 
Emperiere des infernaux palus,
Recevez moy, vostre humble chrestienne, 
Que comprinse soye entre vos esleas.

Altre perle si possono trovare nelle 
opere di questo sconcertante e geniale 
poeta, di cui i più rudi censori non 
possono parlare senza qualche tene 
rezza.



Vita delle Associazioni
NAPOLI

11 nuovo Consiglio Direttivo
S. Eminenza Rev.ma il Uard. Asca- 

lesi si è (legnalo nominare il Presi­
dente della nostra Associazione Gio­
vanile di Az. Cattolica fra Universi­
tari nella persona del Dottore Luigi 
Chianca.

E’ questi un fucino della vecchia 
guardia ed ha tutte le doti necessa­
rie per adempiere i doveri inerenti a 
questa carica particolarmente de- 
licahi.

Domenica, 15 novembre, hanno avu­
to luogo nella sede del nostro Circolo 
le elezioni del nuovo consiglio, cui so­
no affidate per la durata di questo an­
no accademico le sorti dell’Associazio­
ne napoletana.

L’assemblea dei soci, particolarmen­
te numerosa per l ’occasione, è stata 
presieduta da Giovanni d ’Alessio, sot. 
to la cui direzione si sono svolte con 
impeccabile esattezza le operazioni di 
scrutinio.

Sono stati eletti membri del Consi­
glio gli amici; D’Agostino Paolo (Vi­
ce-Presidente); Bartolomei Donato (Se­
gretario); Spena Alfredo (Cassiere); 
Caruso Angelo, Chiappetta Franco, De 
Majo Mario, Dyllon Armando, Tarsito­
mo Francesco (Consiglieri); Lombardi 
Michele (Presidente d ’assemblea); Zam­
pino Mario (Vice-presidente d’assem­
blea).

A Chianca e ai suoi collaboratori 
giunga l ’augurio del più proficuo apo­
stolato universitario e la promessa 
della fervida collaborazione da parte 
di ogni organizzato.

Le nostre attività sono in pieno svi­
luppo. Ogni domenica nella sala cen, 
trale della sede sorge l ’Altare; Mons. 
Fabozzi, assistente della nostra Asso­
ciazione, celebra la S. Messa, ed un 
considerevole numero di soci parte­
cipa alla Sacra Mensa.

Lunedì scorso ebbe luogo il secondo 
Ritiro Minimo di questo anno sociale. 
Intervennero oltre trenta soci, i qua­
li hanno ascoltato la parola paterna e 
piena di fede del P. Petrarca dell’or­
dine dei Barnabiti, di Mons. Fabozzi 
e del Padre Maestro d ’Agnese.

Domenica 22 nella chiesa di Cara­
vaggio, officiata dai Rev.mi Padri Bar­
nabiti che cortesemente ospitano gli 
universitari cattolici napoletani, nu­
merosissimi amici hanno assistito alla 
S. Messa, celebrata dall’Em.mo Cardi­
nale a chiusura delle feste commemo­
rative del Concilio di Efeso. Dopo il 
S. Sacrifìcio l ’Em.mo ha rivolto sem­
plici e fervide parole di fede, vibran­
ti della pili tenera e premurosa sol­
lecitudine pastorale per la schiera 
più cara del Suo gregge.

Lunedì 7 dicendire. - ore 8; S. Mes­
sa (in S. Agata al Duomo) celebrata da 
Mons.Russo, Assistente delle Univer­
sitarie; ore 16,30, riunione.

Martedì 8 dicembre; ore 8; S. Messa 
(in S. Agata al Duomo) celebrala da 
-Mons. Prof. C. Scalia Vicario Generale. 
Ore 9 colazione; ore 10 riunione; ore 
16; Solenne a])ertnra dell’Anno Ac­
cademico e commemorazione del de­
cennio (Salone dell ’Arcivescovado). Ore 
17,30 Benedizione Eucaristica (al Duo­
mo).

Tutte le riunioni si terranno nella 
nuova sede delle Universitarie in Arci- 
vescovado.

«Tre sono le Virtù; Fede, Speranza, 
Carità, ma la maggiore è la Carità ».

-Martedì 17 si è iniziato il corso di 
religione all’A. U. Bonatelli. Mons. Gi­
rardi seguirà quest’anno il primo dei 
due corsi consigliati dalla Presidenza 
Centrale, c (piindi ha tenuto la prima 
lezione sul toma ; « Gesù Cristo nel 
pensiero moderno ».

ROMA
Attività dell’Associazione 

femminile
Con la grazia del Signore la nostra 

cara Associazione ha potuto riprende­
re le sue attività e riaccogliere nel

Un lutto
Nei primi giorni di novembre in Tu­

nisi, sua città natia, è volato al Cielo 
il nostro carissimo collega Giuseppe 
Maccolta.

Per Lui gli universitari cattolici na­
poletani elevano al Signore la loro 
preghiera fraterna e nel comunicare 
la triste nuova ai colleghi di tutta 
l ’Italia, al suffragio delle loro pre­
ghiere raccomandano 1 ’ anima del 
compianto amico.

Ci associamo nel suffragio della pre­
ghiera cristiana agli amici di Napoli, 
certi d’interpretare il sentimento di 
tutti gli universitari cattolici italiani.

CATANIA
Il X annuale dell’Associazione 

Universitaria Femminile
Gli ultimi del maggio scorso con 

tanto slancio ed entusiasmo volevamo 
celebrare la data sì cara del nostro de­
cennio; quel giorno invece passò triste 
e fu solo commemorato nei nostri 
cuori, nell’attesa fidente, confortata 
da tante benedizioni, sostenuta da 
forti propositi.

Oggi che ci è dato di festeggiare i 
dieci anni di vita dell’Associazione 
Universitaria Femminile, ci volgia­
mo indietro a ripercorrere il lungo 
cammino segnato dalla costante gene­
rosa passione di quelle che ci hanno 
precedute, e anche dal nostro amore e 
dai nostri sforzi.

Riviviamo gli anni, i giorni del la­
voro e della letizia ed effondiamo dal­
l ’animo commosso l ’inno della bene­
dizione al Signore.

Oggi ancora invitiamo a dividere la 
nostra gioia a quanti con noi hanno 
(Mjmuni l ’ideale, le fatiche, lo speran­
ze perchè si trovino a noi vicini e si 
associno a noi nell’ineffabile comunio­
ne delle anime.

Il programma della celebrazione è 
il seguente;

suo seno le stxiie che (siamo liete 
constatarlo), si fanno sempre più nu­
merose e zelanti. Dopo la sosta esti­
va, il 1® ottobre u. s. si è riaperta la 
sede e si sono subito iniziate le visi­
te ai poveri di Porta Metronia ; ogni 
martedì ha avuto luogo la Conferen­
za di S. Vincenzo, preceduta — co­
me per il p'assato — dal Gruppo del 
Vangelo.

Agli ultimi di ottobre la nostra vi­
ta studentesca è stata allietata dalla 
visita della Presidente generale, che 
venne a portarci la sua parola di fra­
terna, affettuosa esortazione a seguire 
sempre più volenteroso e fidenti il 
cammino che Dio ci ha assegnato.

Ed ora, mentre, con l ’inizio del­
l ’anno accademico veniamo ripren­
dendo tutte le nostre attività, sentia­
mo il dovere di rivolgere un pensie­
ro di riconoscenza a Mons. Professor 
G ambaro, che ci fu guida instanca­
bile e sapiente in tutta la nostra ope­
ra e specialmente nella nostra atti­
vità di studio. Esprimendo a lui, <x>- 
stretto dalle sue molteplici occupazio­
ni, a congedarsi da noi, la nostra 
viva gratitudine con un senso di de­
vozione e di fiducia salutiamo Mons 
Silvani, il nostro Assistente.

Siamo sicure chq, Mons. Silvani, che 
già ben conosce la nostra Associazio 
ne, largirà a tutte le socie il suo va­
lido aiuto e darà sempre maggiore 
impulso a tutte le nostre attività.

Egli ha già iniziato il corso di Re­
ligione sul tema; «Lumen Christi ». 
Sotto la sua direzione riprendiamo 
anche le riunioni per i Gruppi di stu 
dio che si aprono con una relazione 
di argomento missionario. Per le suc­
cessive adunanze sono in program­
ma relazioni sulla « Philosophia pe- 
rennis ». A questo lavoro si accingo­
no le stesse socie seguendo gli sche­
mi di Azione Fucina.

11 primo ritiro mensile che ci ac­
colse in buon numero completa la ri- 
jiresa delle nostre attività ; nel racco­
glimento e nella preghiera abbiamo 
invocato da Dio più fervidamente il 
suo aiuto per il nuovo anno, nella 
nostra opera di bene.

PADOVA
Ripresa

Lunedì 9 abbiamo avuta la visita 
graditissima del Presidente Centrale 
Igino Righetti. A ll’amico ch’è venuto 
a trovarsi di ritorno da Arona e che,| 
ha passato con noi tutto il pomerìg- 
gio, abbiamo inflitto, a mo’ di riposo,, 
di presenziare ad una seduta del Con­
siglio di Presidenza delle Associazioni 
Bonatelli e Cornaro: così il Presidente 
ha potuto prendere piena visione del 
lavoro e dei propositi delle nostre As­
sociazioni.

Giovedì 12 l ’Università di Padova ha 
inaugurato, con la tradizionale e so­
lenne cerimonia nell’Aula Magna, l ’an­
no accademico. Il Magnifico Rettore 
nob. prof Giannino Ferrari ha fatto la 
relazione dell’anno chiusosi, e il chia- 
r.mo prol Berlino, Direttore della Cli­
nica Ostetrica, ha letta la dotta prolu­
sione sul tema; «Difesa della Mater­
nità». Gli universitari cattolici hanno 
partecipato con gli altri goliardi alla 
celebrazione, e poi hanno fatto seguito 
alla cerimonia inaugurale con una 
manifestazione di pietà. Essi, infat­
ti, si sono riuniti per la prima volta, 
e in molti, per un ’ora di Adorazione 
nella nuova Chiesa dell’Adorazione 
Perpetua. L’ora di adorazione è stata 
predicata dall’Assistente dell’ A. U. 
Bonatelli, Mons. Girardi, il quale ha 
messo in rilievo il significato deH’inì- 
ziare le manifestazioni pubbliche di 
pietà nella nuova Chiesa nello stesso 
giorno inaugurale universitario, ed ha 
poi commentato il passo di S. Paolo

TORINO
Associazione 

“ M, Gaetana Agnesi „
E’ ormai un mese che la nuova se­

de di Via Lagrange, 14, ha accolto 
l ’Associazione Femminile dì Torino. 
La preparazione alla riapertura que­
st’ anno ha dato alquanto da fare, 
perchè comprendeva la parte non lie­
ve della sistemazione di un nuovo lo­
cale che un po’ meglio dell’antico po­
tesse ospitarci e rispondesse alle no­
stre esigenze. Con l ’aiuto del Signore 
e con la buona volontà delle Anziane 
e specialmente della nostra instanca­
bile Amalia Preve la sede è stata pre­
parata,

11 giorno 11 novembre ci siamo riu­
nite in assemblea, presieduta dal no­
stro Rev, Assistente P. Ibertis, per 
decidere il programma di lavoro per 
quest’anno scolastico.

Abbiamo voluto cominciare le no­
stre attività con un Ritiro Minimo, 
per avere migliore cKxasione dì rin­
graziare Dio, che anche quest’anno 
ci concede la gioia di ritrovarci insie­
me, per invocare da Lui la grazia di 
C'ssere degne di lavorare per la Sua 
gloria, e ancora benedizioni per le no­
stre fatiche.

Del Ritiro, predicato dal Rev. Padre 
Pera, fummo così soddisfatte che pri­
ma di separarci ci impegnammo a fa­
re tutto il possibile perchè il Ritiro 
si possa ripetere più volte durante 
l ’inverno.

Ci riuniamo ora ogni sera all’As­
sociazione; abbiamo ripreso la spie­
gazione della Messa della domenica, 
fatta per turno da una delle socie con 
l ’assistenza del Rev. P. Pera.

Il nostro Rev. Assistente P. Ibertis 
ha iniziato, mercoledì 18, il corso di 
religione in cui, interpretando il de­
siderio di noi tutte, tratterà della 
« Chiesa, una, santa, cattolica, apo­
stolica, romana ».

Anche ì Gruppi di Studio’sono stati 
riattivati e sono già stati scelti i temi 
corrispondent.! alle diverse Facoltà.

Intanto, già da qualche domenica, 
si è riaperta la cappella dell’Arcive­
scovado, dove ci troviamo per la Meŝ  
sa Fucina, mentre continua a funzio­
nare molto bene la Conferenza di San 
Vincenzo, che rimase attiva anche du­
rante tutta l ’estate.

Individualmente ciascuna delle an­
ziane lavora fra le compagne e spe­
cialmente fra le Matricole, per portare 
all’Associazione molle nuove, perchè 
di tutto il bene che si può spargere 
nel mondo universitario possa trar 
profitto il maggior numero possibile 
di studenti. E bisogna dire che No­
stro Signore fin da principio ci faci­
lita il lavoro e ce lo rende fruttuoso; 
ogni sera vediamo crescere il numero 
delle nuove; e vengono non solo le 
Matricole, ma anche le compagne an­
ziane, che gli anni scorsi non si la­
sciarono convincere dai nostri inviti.

La fioritura autunnale promette ab­
bondante messe.

VENEZIA
L’attività del “ Luigi Olivi „
Fin dall’inizio del nuovo anno acca­

demico Universitario, il nostro « L. 
Olivi » ha voluto chiamare a raccolta 
tutti i suoi iscritti.

L’adunata fu abbastanza consolante 
anche per il numero dei soci, ma 
specialmente per l ’entusiasmo con il 
quale gli stessi si sono incontrati per 
dare inizio al nuovo anno, che si 
preanuncia pieno di intense attività, 
e di fervente adesione. Il primo in­
contro l ’abbiamo fatto ai piedi del­
l ’altare.

La suggestiva penombra della no­
stra cappellina ci aiutò a raccoglierci 
in adorazione, il primo venerdì del 
mese.

Abbiamo messo tutti i nostri buoni 
propositi, tutte le nostre promesse, nel 
Cuore divino, e ciò sarà certo un buon 
auspicio, per la nostra cara Associa­
zione. Abbiamo già sperimentata l ’o­
pera della Provvidenza, con la venula 
di una decina di matricole, proprio 
quando meno ce l ’aspettavamo, altre 
verranno. Prima di ogni cosa dobbia­
mo notare la S. Messa domenicale.

Nella bella chiesa di S. Salvatore, 
alle ore 8 una trentina tra fucini e 
fucine si radunano ogni domenica, 
per ascoltare la S. Messa che il nostro 
Assistente Mons. Giuseppe Scarpa ci 
dice, e per accostarci alla S. Comu­
nione, dopo la quale ci troviamo in 
allegro convegno, per la consueta co­
lazione, che la generosità dell’Assisten­
te ci offre.

Già è stata fatta una relazione di cas­
sa dell’anno scorso, così pure del riu­
scito ciclo di conferenze tenuto all’a­
teneo.

L’assemblea ha deliberato ad unani­
mità di effettuare anche quest’anno il 
corso di conferenze. Abbiamo discusso 
(jualc sarà il tema generale del ciclo ; 
sembra quasi stabilito l ’argomento; 
« il Papa ».

Sarà pure ripresa anche quest’anno, 
caldamente approvata dall’Assistente, 
la bella iniziativa che fu si bene ao 
colta l ’anno scorso dai soci, la recen­
sione cioè dei libri degli autori mo­
derni più interessanti nei vari campi 
della cultura.

Prossimamente anzi ci sarà un fu­
cino che ci parlerà su L. Hello..

Quest’anno poi sì è stabilito di 
adoperare la nostra sede, per ritrovo 
serale. Potremo trovarci per leggere, 
giocare, cantare eccetera; speriamo che 
l ’idea trovi eco nella buona volontà dei 
soci; servirà ancora quale mezzo di at­
trazione per gli amici che non fanno 
parte della nostra Associazione. Non 
mancherà neppure la parte goliardica.

Ci sarà un incaricato, il quale si 
prenderà cura dell’arte fucino-canoro- 
drammatica (attento Piazza !), delle gi­
te, ed altro.

Quanto ai gruppi di studio ci sapre
mo dire qualche cosa con l ’avanzarsi 
dell’anno accademico. Così pure per 
te lezioni di filosofia scolastica.

Una cosa che fa molto piacere è il 
vedere come la nostra Conferenza di S. 
Vincenzo vada di bene in meglio.

Essa non ha mai desistito, neanche 
durante il doloroso forzato riposo, di 
portare la parola dì conforto, ed il pur 
esiguo aiuto materiale, alle famiglie 
povere delle « Casermette ».

11 numero dei suoi soci va ognor più 
aumentando, con l ’avanzarsi dell’anno 
scolastico.

N o t e  
social i

Un discorso del Card. Liénart
Sua Eminenza il Card. Lienart, Ve 

scovo di Lilla, ha presieduto in questi 
giorni a Troyes alla festa cristiana del 
lavoro ed ha celebrato in quella stes­
sa città la grande enciclica « Rerum 
Novarum » parlando sugli scopi e sul 
programma della Chiesa ,in ordine 
alla (juestione sociale.

La Chiesa, ha detto l ’E.mo Cardi­
nale, quando ci propone il suo inse­
gnamento sociale non persegue fina­
lità diverse da quelle che le sono na­
turali. Il grande fine di salvare le ani­
me e di esercitare il suo magistero di 
civiltà la guida anche allora. La Chie­
sa infatti vuole evitare l ’apostasia del­
le masse che per cause diverse, a tutti 
ben note, minaccia profondamente la 
cristianità. Ma, a queste cause (l’inse­
gnamento laico, il libero pensiero e la 
massoneria, che stanno scristianizzan­
do la Francia) occorre aggiungerne 
un’altra che non sempre chiaramen­
te si vede e che pure, in larghissima 
misura concorre a produrre questa

Le lezioni di religione, che il no­
stro Mc>nsignore ci tiene ogni venerdì, 
trattano il tema genrale; «Gesù Cri. 
sto » suddiviso poi in ; « Gesù nella 
profezia » e « Gesù nella storia ». I so­
ci le seguono attentamente, formulan­
do obbiezioni, domande, schiarimenti, 
cosicché esse assumono un interesse 
generate.
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Quest’anno poi siamo stati deciamti 
dalle lauree. Sono parecchi infatti co­
loro che hanno voluto conseguire la 
« tristissimam Lauream ».

Fra questi : Toni Benzoni in lettere, 
Gottardi Piero in commercio, Valsecchì 
Repi id., Fochesato id., Marchetto id . 
Di Simplicio id., Dolif id., Bevilacqua 
id., molti dei quali partiti per il ser­
vizio militare, altri ritornati al « ca­
ro paesello ».

Fermi restando i punti sui quali 
l ’attività dell’-Àsso'iazione dovrà svol­
gersi in linea di massima, con il pro­
cedere dell’anno andremo migliorando 
gli oggetti dei nostri studi, integran­
doli laddove si mostreranno deficienti, 
sotto la guida esperta del nostro Assi­
stente.

Intanto stiamo preparandoci con ala­
crità e con fervore alla prossima uffi­
ciale apertura dell’Anno accademico, 
che avrà luogo l ’otto dicembre prossi­
mo giorno dell’Immacolata.

Di quella giornata e di altre cose 
ancora ti daremo notizie, cara « Azio­
ne Fucina » in una prossima rela­
zione.

L’anno Accademico a Modena
Domenica 15 u. s. ha avuto luogo 

alla nostra università la solenne inau­
gurazione dell’Anno accademico 1931 
e -1932.

La cerimonia inaugurale è stata pre­
ceduta dalla funzione religiosa : nella

cappella universitaria docenti, stu­
denti ed invitati hanno assistito alla S. 
Messa celebrata dall’Assistente della 
Giunta Diocesana, con l ’assistenza di 
S. E. Mons. Arcivescovo.

Quindi nell’Aula Magna dell’Uni­
versità alla presenza delle maggiori 
autorità cittadine, dei professori e stu­
denti, il Rettore magnifico Gr uff. Pio 
Colombini ha tenuto la relazione an­
nuale.

E’ seguito il discorso inaugurale te­
nuto dal prof. comm. Roberto Mon- 
tessori che ha svolto il tema « La tu­
tela giuridica del lavoro ».

PENSIONATO
“ Giovanna D’ A rco,, 

per Studentesse
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apostasia : il malessere sociale.
Questo male ha preso radici allor­

ché la Rivoluzione abbattè l ’insegna­
mento organico professionale delle 
corporazioni. Certamente il vincolo 
corporativo, male si addiceva ai tem 
pi nuovi. Ma la rovina del vecchio 
ordine, non attenuata dal sorgere di 
nuovi organismi, doveva risolversi in 
termini di sventura per l ’operaio li 
quale, indifeso e abbandonato alla 
mercè del capitale, vedeva rivolgersi 
contro se stesso tutto il me<jcanìsmo 
dell’economia capitalistica.

Contro il male sorgeva la reazione, 
contro la miseria immeritata dell’ope­
raio — secondo le parole di Leone XIII 
— si iniziavano i tentativi di organiz­
zazione operaia: da una parte il pe­
ricolo nuovo allettatore : Carlo Marx e 
il socialismo; dall’altra la parola sal­
vatrice del Sommo Pontefice, l ’enci­
clica « Rerum Novarum » e il sindaca­
lismo cristiano. La Chiesa tutelava il 
bisogno dell’operaio di unirsi in vali­
da difesa con gli altri membri della 
sua classe; chiedeva solo che egli cer­
casse la sua ispirazione in sorgenti più 
sicure e più pure, nel Vangelo di Ge­
sù, nella dottrina cattolica.

Ma ahimè quanta incomprensione 
anche da parte di molti cattolici intor­
no a questo atteggiamento della Chie­
sa. Tale incomprensione ha permesso 
ai superficiali di confondere i sindaca­
ti cristiani con gli altri, unendoli in­
sieme nella stessa riprovazione e im­
pedendo ai primi il loro naturale svi­
luppo. E <x)sì gli operai han potuto 
più facilmente lasciarsi attrarre da co­
loro che molto promettevano per la 
tutela dei loro interesi e che dipinge­
vano la Chiesa come alleata del Capi­
talismo.

Invece la Chiesa continuava allora, 
come attivamente continua oggi, la 
sua opera di civilizzazione secolare. Il 
torto del nostro tempo è di credere 
talvolta che tale opera di civilizzazio­
ne sia finita, che la Chiesa abbia com­
piuta nel mondo la sua missione so­
ciale. Eppure il Decalogo è attuale 
oggi come lo fu nel passato e la sua 
modernissima efficacia risalta in piena 
luce non appena si considerino i gravi 
problemi d ’ordine sociale che danno 
tanta complessa varietà alla vita 
odierna.

Ma quale è il programma della Chie­
sa per raggiungere il duplice fine di 
salvare le anime e dì continuare la 
sua opera di civilizzazione .>*

Il Sommo Pontefice Pio XI Io ha 
sapientemente esposto nella « Qua­
dragesime anno », la magistrale enci­
clica commemorativa della « Rerum 
Novarum » e il Card. Liénart ne ha 
illustrato i postulati essenziali con 
una ampia disamina che ha messo in 
rilievo tutta la genialità e la moder­
nità del pensiero sociale cattolico.

In sostanza il programma della 
Chiesa sì può esprimere con brevi for­
mule, le quali riservandoci di illu- 
■strare la prossima volta, si possono 
qui ridurre nei loro enunciati più 
semplici :

1) la riforma dei costumi e la for­
mazione del carattere; 2) la organizza­
zione della vita professionale; 3) l ’apo­
stolato di classe.

G. L. M .

Igino R ighetti, Direttore resp. 
F ederico Alessand rin i, Condirettore
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